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Romaioi di Sicilia e musulmani 

ovvero

Il periodo Bizantino e l’inizio del medioevo siciliano

    Nel 468 d.C., la Sicilia passò nelle mani dei Vandali che la tennero fino al 476, quando la cedettero all’erulo Odoacre, dal quale nel 491 passò, con il resto d’Italia all’Ostrogoto Teodorico. Finalmente, nel 535, con la conquista della Sicilia da parte del generale Belisario iniziò nell’isola quello che convenzionalmente viene chiamato periodo bizantino18.  

    Fu questo un periodo di pace per l’isola, ove nel 663 l’Imperatore Costante II - dopo aver rinunciato a riportare la capitale dell’Impero da Costantinopoli a Roma - decise di trasferirsisi, eleggendo a capitale Siracusa. La presenza nell’isola dell’imperatore non fu per i Siciliani un gran guadagno, anzi, essi furono oberati di tasse per mantenere alti gli standard di vita nella corte. Con la riorganizzazione delle provincie dell’Impero Romano di Costantinopoli , alla fine del VII secolo d.C. venne istituito il Thema di Sicilia19. In quest’epoca la composizione etnica del popolo siciliano, secondo alcuni autori, era ancora la stessa  dell’età classica. Fatta eccezione per la presenza di un certo numero di soldati armeni dell’esercito imperiale, di monaci e religiosi provenienti Siria ed Egitto e di qualche funzionario greco, la gran parte della popolazione rimaneva di ceppo italico. 

    La difesa dell’isola era garantita da uno schema difensivo che mirava a mantenere il controllo dell’isola grazie alla presenza di cospicue piazzeforti  situate nell’interno dell’isola, le quali erano appoggiate sulle ali ad almeno due località costiere fortificate, una sul versante tirrenico, l’altra su quello ionico. Questa strategia era suggerita dalla necessità di conservare la disponibilità dei raccolti cerealicoli e della pastorizia ed al mantenimento di alcuni porti nei quali far affluire eventuali rinforzi inviati da Costantinopoli.

    Rametta o Erymata20 era una di queste piazzeforti  e su di essa faceva perno il triangolo difensivo costituito all’estremo angolo nord-orientale della Sicilia. La fortezza di Rametta era  appoggiata ai lati dalle fortezze di Tindari e Milazzo, sul Tirreno, e dalla rocca di Taormina sullo Ionio. Nel territorio di pertinenza di questo centro fortificato sicuramente rientrava anche l’attuale territorio comunale di Spadafora. Non sappiamo se in quest’area esistessero veri e propri villaggi, al momento sembra più plausibile immaginare la presenza di piccoli gruppi di capanne di contadini e di pastori.

   Mentre nelle campagne intorno a Rametta, i contadini erano impegnati nei lavori dei campi e i pastori badavano alle greggi, un nuovo pericolo minacciava la Sicilia. Le popolazioni musulmane del nord Africa, iniziavano a far sentire la loro pressione sull’isola, inizialmente con saltuarie incursioni, poi con una vera e propria invasione. Secondo le cronache, nell’anno 82721, su richiesta dell’ammiraglio bizantino Eufemio da Messina, il quale si era ribellato all’Imperatore un esercito di oltre diecimila uomini, prevalentemente berberi sbarcò a Mazzara iniziando una conquista che avrebbe avuto il suo epilogo solo nel 965 con la caduta di Rametta.

   Nell’828 i musulmani conquistarono Agrigento, nell’831 cadde Palermo, nell’836 una flotta araba si impadronì delle isole Eolie, Messina capitolò nell’843. nell’anno 859 cadde Castrogiovanni (Enna). Nell’877, i musulmani iniziarono l’assedio di Siracusa (che cadde l’anno seguente) capitale del Thema di Sicilia, e per frenare eventuali tentativi di controffensiva da parte dei Romaioi di Sicilia, distrussero le messi in varie località tra cui i territori di Taormina, Catania e Rometta. 

   Altre scorrerie nel territorio di Rametta avvennero tra l’884 e l’885, “con saccheggi, cattività, uccisioni”; tra l’884 e l’885 ci fu un’altra incursione ad opera di ‘Al Hussain Ibn Ahmad “con guasti di poderi e preda di roba e d’uomini” e ancora, un raid avvenne nel 90222.

     Il 25 dicembre 962 cadde anche Taormina. A resistere all’invasione islamica ora restava solo Rometta. In quest’area la volontà di resistere dei Romaioi di Sicilia si era dimostrata decisa nonostante  che i margini del dispositivo di difesa di cui faceva parte Rametta fossero già in mano all’invasore da diversi anni.

    Il 24 agosto 963, le truppe di  Al Hassan Ibn ‘Ammar posero il campo sui monti intorno a  Rametta e sotto le sue mura, drizzarono i mangani e iniziarono a tormentare gli assediati con attacchi quotidiani. Non riuscendo ad ottenere risultati significativi il comandante Mussulmano decise di prendere la città per fame, si fece costruire un castello fortificazioni e casupole per i suoi uomini e passò in attesa l’inverno, la primavera e l’estate successiva23.  

    Stretti d’assedio gli abitanti di Rametta chiesero aiuto all’imperatore Niceforo Foca il quale inviò in loro soccorso un armata composta da circa 40.000 mercenari. Il corpo di spedizione bizantino fu imbarcato su una grande flotta che salpò alla volta della Sicilia giungendo a Messina il 22 ottobre 963. Dopo essere sbarcate le truppe guidate da Manuele Foca nipote dell’Imperatore si misero in marcia verso Rametta. Saputo che l’esercito bizantino marciava verso di lui Ibn ‘Ammar dispose parte dei suoi uomini a controllo delle gole di Miqus e di Dimnas,  altri li schierò sotto le mura di Rametta per evitare sortite da parte degli assediati e con il grosso delle sue truppe mosse incontro ai bizantini. Il comandante bizantino, informato dei movimenti dello schieramento nemico, mandò due gruppi a fronteggiare i musulmani schierati nelle gole di Miqus e Dimnas e un terzo gruppo lo  fece avanzare sulla via che portava a Palermo, per tagliare la strada ad eventuali rinforzi musulmani provenienti da quella direzione.

    All’alba del 24 ottobre 964 i due eserciti vennero in contatto, lo scontro fu molto sanguinoso e i musulmani furono costretti ad indietreggiare fino ai loro accampamenti. Ormai per loro tutto sembrava perduto. Intanto, anche Manuele Foca si era lanciato nella mischia ma ad un certo punto gli fu ucciso il cavallo e lui cadde, subito intorno si formò una mischia furibonda nel corso della quale Manuele fu ucciso. Alla vista di ciò i Bizantini si sbandarono e si diedero alla fuga inseguiti dai Musulmani, mentre intanto nel cielo si addensavano scure nubi e scoppiava un violento temporale. 

    Riguardo a questo avvenimento, le cronache arabe narrano che la cavalleria bizantina in fuga si diresse verso un luogo che sembrava pianeggiante, ma che nascondeva impervi sentieri, fino a trovarsi sul ciglio “di un gran burrone” nel quale cavalli e cavalieri caddero schiacciandosi a vicenda fino a riempirlo di cadaveri. Le cronache arabe raccontano  che la battaglia era durata dall’alba al tramonto e per tutta la notte i musulmani diedero la caccia ai superstiti, che “ripararono per alpestri sentieri e burroni spaventosi”, uccidendone molti e prendendo un ricco bottino di armi, cavalli e ricchezze varie24.

    Il lettore a questo punto si chiederà quale attinenza hanno gli avvenimenti narrati con la storia del territorio spadaforese. Ebbene, intanto, come si è già detto l’attuale territorio del Comune di Spadafora, all’epoca era sicuramente parte del territorio di Rametta, e in quanto tale coinvolto nei fatti descritti. Inoltre, va segnalato che secondo Michele Amari, il 24 ottobre 964 lo scontro tra le truppe bizantine e quelle musulmane che assediavano Rometta avvenne nelle vallate tra San Martino e Rometta25.

    Il lettore a questo punto si renderà conto di quale importanza può rivestire per la storia dell’attuale territorio spadaforese  una notizia del genere. Diciamo subito che lo storico siciliano arriva a questa conclusione considerando che il cronista arabo Nuwayri, descrivendo la battaglia vinta dai Musulmani nelle vallate sotto Rometta, indica tre gole, che i musulmani dovevano difendere contro l’esercito bizantino in marcia verso Rometta. A proposito della localizzazione di queste vallate Amari scrive che: “…una  delle quali innominata, era di certo la settentrionale su la via di Spadafora, per la quale  saliva il grosso dell’esercito nemico (e questa è oggi la strada più frequentata); l’altra di Demona (che s’apre a ponente) e la terza, citata dal Nuwayri”, era quella che conduceva a Miqus, sulla strada  che “…mena da Rametta alla marina di Mili, tra Taormina e Messina”18.

    A parte la truculenta descrizione degli sviluppi della battaglia, salta all’occhio decisamente la descrizione dei luoghi impervi che tuttora esistono nelle  vallate tra San Martino  e  Rometta, e  spinti dall’entusiasmo  si  potrebbe arrivare a dire che fu proprio lungo la strada sterrata che da San Martino conduce a Rometta che le truppe musulmane tesero l’imboscata all’esercizio bizantino intrappolandolo e sterminandolo.

    Da parte mia riporto questa notizia per completezza di informazione, ma resto scettico sulla concretezza di questa possibilità, anche se mi rendo ben conto che in considerazione della breve distanza che separa i due luoghi, sicuramente le attività belliche e logistiche collegate all’assedio di Rometta dovettero  interessare il territorio dell’attuale Spadafora e ancor più la zona di San Martino, la quale è traversata da una strada di collegamento, ancora oggi percorribile con difficoltà, che dal mare tramite il passo di Frantumeli conduce in breve tempo a Rometta proprio in prossimità di alcuni punti di avvistamento e difesa delle principali vie di accesso alla città, nella contrada che tuttora si chiama Torretta. Tuttavia, caratteristiche simili si riscontrano anche lungo la strada che da Sant’Andrea conduce a Rometta. 

    La confusione a questo punto aumenta, ma del resto lo stesso Michele Amari successivamente alle prime affermazioni corregge alcune notazioni della sua precedente descrizione dopo essere andato di persona, nel maggio 1868, da Messina a Rometta, “per rendersi conto dei luoghi”. 

Tornando alla storia documentata, la caduta di Rometta nel 965 decretò la fine  dell’impero romano in Sicilia e il consolidarsi del dominio musulmano sull’isola.

    Tuttavia i Romaioi non si erano rassegnati a perdere l’isola e nel 1038 fecero un nuovo tentativo di riconquista. Fu approntata una spedizione militare che guidata dal generale Giorgio Maniace mosse dalla Calabria e  sbarcò in Sicilia. Si trattava di un esercito composto da  Russi, Scandinavi, soldati della Puglia e della  Calabria cui si aggiunse un gruppo di circa 500 cavalieri mercenari normanni e italiani “prestati” dal principe di Salerno. Durante le operazioni belliche che seguirono I musulmani vennero sconfitti ovunque ed i “Romaioi” siciliani si sollevano contro di essi. 

    Messina fu il primo centro ad essere liberato, poi l’armata imperiale si mosse lungo il versante orientale  ove tra le gole di  Rametta si scontrò con le truppe musulmane in un’altra epica battaglia26, questa volta vinta, che portò alla liberazione della città, cui seguì successivamente quella di Troina e di  Siracusa la quale fu liberata nel 1040. 

   L’autorità imperiale nella Sicilia orientale rioccupata durò fino al 1043, poi, lentamente, i musulmani rientrarono in possesso delle posizioni perdute mantenendole fino al 1061 quando alcuni di quei mercenari italo normanni che erano stati nell’isola al seguito di Maniace, ritornarono e la riconquistarono completamente, dando inizio al Regno Normanno di Sicilia.

    Ma questa è un’altra storia.

18 L’uso del termine “bizantino”, per indicare un popolo o un periodo è piuttosto recente. Anticamente quelli che oggi chiamiamo Bizantini  si chiamavano Romani e più precisamente “Romaioi”, alla greca, ossia, nella lingua più diffusa nell’Impero Romano d’Oriente. Da Costantinopoli, antica Bisanzio, sede imperiale si irradiava una cultura che era la continuazione cristiana della cultura greco latina. Strumenti di diffusione di questa cultura erano la Chiesa, l’organizzazione imperiale e il monachesimo. “Bizantino” fu quindi, soprattutto un termine d’identificazione culturale e religiosa, non una identificazione etnica, poiché le popolazioni facenti parte della grande famiglia culturale bizantina appartenevano ad etnie  e aree culturali spesso diverse e distanti geograficamente, ma si chiamavano fra loro “Romaioi” proprio per denotare la grande ecumene culturale bizantina.


19 Thema era per i bizantini il Corpo d’armata, e il termine viene dato anche alle provincie militarizzate. Il Thema di Sicilia comprendeva la Sicilia, Malta, Gozo, Lipari, Vulcano, Salina, Panarea, Basiluzzo, Ustica ed estendeva la sua giurisdizione  sul continente comprendendo Gaeta, Napoli, la Calabria e la Terra d’Otranto. La capitale amministrativa era Siracusa.











20 G. COZZA LUZI, La Cronaca siculo-saracena di Cambridge, in Documenti per servire alla storia di Sicilia, vol..II, Palermo 1890, segnala che Rometta in passato da alcuni era chiamata Erymata. Questo termine, in greco significa “Baluardi” e data  la funzione di roccaforte di Rometta, la denominazione appare plausibile. Per il Nome vedi anche ROMETTA, il patrimonio storico artistico, a cura di T. PUGLIATTI, Messina, 1989, pp.18, 19, 20.


21 L’827, anno dello sbarco degli arabi viene assunto come fine dell’epoca bizantina e inizio del medioevo siciliano.








22 Vedi M AMARI, Storia dei Musulmani di Sicilia (Firenze 1854-1872), ediz. A cura di C.A. NALLINO, Catania 1933-39, vol. I, pp.535, 565, 566, e vol. II, p.107.


23 M. AMARI, per il testo di ‘Al Atir, Amari, Biblioteca Arabo Sicula, Torino –Roma, 1880-81; Ed. Dafni 1982, Vol. I, pp.25-428; per quello di Nuwayri, ibidem, II, pp.130-134. Il testo di ‘Ibn Haldun (ibidem, II, pp.169-170 e 196-197) presenta alcune ripetizioni con contraddizioni su fatti e date. Ma vedi anche il compendio dei fatti redatto dall’Amari, Storia dei Mussulmani in Sicilia, II, pp.299 e soprattutto 304-308, per la narrazione degli scontri (dedotta principalmente da ‘Al Atir e da Nuwayri).








24  M. AMARI, Biblioteca…, cit., vedi  Testo di Nuwayri, vol. II, pp.130-134.


25 M. AMARI, Biblioteca…, cit. Vol. I,  nota 1, pp.118,119. 


18 AMARI M. Biblioteca Arabo Sicula, I, pp.118-119, nota 1








26 Dell’episodio le fonti arabe tacciono. Un autore bizantino, Giorgio Cedreno, - Historiarum compendium (sec. XI-XIII), in J.P. MIGNE, Patrologia Greca, tomo 122, par 520, coll. 251-254 Cfr. AMARI, Storia…, II, pp.438-422)  - narra come nell’anno 1038, proprio tra le gole di Rometta si ebbe una furiosa battaglia tra i Musulmani e le truppe guidate da Giorgio Maniace.  Cedreno ubica la battaglia a Rometta e poi dice che furono occupate da Maniace 13 città della Sicilia. Tra queste dovrebbe essere sottintesa Rometta.











